Il Pane Quotidiano dell'Anno Santo MARZO/APRILE (1) 2000


�
L27-Tonino Bello


Lc 4,24-30. Nato a Lecce nel 1935, sacerdote nel ‘57, vescovo di Molfetta, in Puglia nel 1982, nel 1985 presidente del Movimento internazionale “Pax Christi”. Balzò agli onori della cronaca mobilitando la sua Diocesi contro l’insediamento dei caccia bombardieri della Nato nella sua Puglia. Era notato proprio per la sua scelta di una vita comune, come tutti: Vescovo, prendeva l’autobus, e andava spesso in bicicletta, per non inquinare con l’auto, discorreva al bar con la gente, era difficile riconoscere la sua dignità dal vestito: la dignità di credente e di Vescovo brillava invece scintillante nei suoi occhi. Forbito e poetico scrittore coniugava il magistero evangelico con il servizio di persona alle famiglie di sfrattati che aveva accolto nella propria abitazione del palazzo vescovile. Non temeva di esporsi anche nelle manifestazioni pubbliche partecipando ai cortei non violenti e pacifisti in occasione dei conflitti internazionali. Ci ha lasciato pagine squisite soprattutto nelle sue opere di devozione mariana. Morì poco dopo aver partecipato, già gravemente ammalato di tumore, alla marcia a piedi dei 500 su Sarajevo, al tempo dell’occupazione nel conflitto dell’ex Jugoslavia.


Rit.: Donaci Pastori, tue pecorelle!


Aiutaci, Signore, a credere che questo Popolo di credenti, la Tua Chiesa, non si compatta come una razza, non si muove come un partito, non gareggia come una squadra, non si governa come una dittatura, non s’avventura come un vagabondaggio.


Grazie perché non obbedisce come un esercito, non si autogestisce come un parlamento, non calcola come un consiglio d’amministrazione, non pontifica come una università, non delibera beneficenza come l’Unicef, non mette ai voti la verità come un referendum...


Grazie perché misteriosamente la guidi, nonostante tutto e attraverso tutto, per mano dei Pastori certamente, ma soprattutto, attraverso gli uomini che si lasciano sospingere dal soffio del Tuo Spirito.


Mandaci, Signore, Papi e Vescovi magari un pò meno intelligenti, un pò meno diplomatici, un pò meno psicologi, un pò meno letterati, ed anche forse un pò meno simpatici, ma sempre più, come pecorelle, in ascolto della Tua Voce, ascoltata dal Vangelo e dai Poveri!


Signore Gesù! Il mondo è pieno di gente che comanda: dalla mamma in casa al capoufficio, dal capetto della compagnia a chi tiene le chiavi delle testate nucleari; mandaci Uomini e Donne, in famiglia, sul lavoro, nella Chiesa, che ci servano come Pastori.


Ti domandiamo di suggerire a loro anche l’atteggiamento esterno per far capire anche a noi che sono disposti, come il buon Pastore, a umilmente servire e a dare la vita per le pecorelle!


Grazie perché in ogni secolo ed in ogni momento hai suggerito ai tuoi Profeti e ai tuoi Santi la risposta dello Spirito alle sfide di quel secolo e di quel momento, anche quando certi “uomini di Chiesa” sembravano altrove affaccendati.


Grazie perché soprattutto i Santi, e gli autenticati Profeti santi, fanno la vera, millenaria, eterna storia della tua Chiesa.


Ma grazie ancora per aver dato ai Santi ed ai Profeti, animati dall’Invisibile, dei riferimenti visibili: Papa e Vescovi non sono la strada, ma la indicano come indispensabile segnaletica.


Concedi, Signore, ai tuoi Santi e ai tuoi Profeti, di non staccarsi mai dai tuoi Vescovi, come Francesco non si separò dal suo Papa, nonostante tutto.


Signore Gesù! Tanti sono responsabili di tante cose! Metti sui nostri passi persone capaci di essere, dal di dentro del Tuo cuore, responsabili dei nostri cuori, delle nostre anime.


Dona alle persone che ci vogliono davvero bene di guidarci sui sentieri della vita interiore, della squisitezza d’animo, della sensibilità profonda, della delicatezza nella carità, della preghiera sentimentale, della generosità eroica, del dialogo impossibile...


Donaci pastori capaci di rivelarsi anzitutto Tue pecorelle!


M28-S. Artellaide


Mt 18,21-35. E’ la storia purtroppo assai comune, allora come oggi, del rapporto fra il potere, il denaro e la donna. Artellaide visse al tempo dell’Imperatore Giustiniano. Ma tanto Giustiniano fu retto sul fronte della vita pubblica, tanto fu immorale nella vita privata. Autoritario, ambizioso e dissoluto, quanto la tristemente famosa sua moglie “Basilissa” Teodora. Artellaide era figlia di Lucio, proconsole romano di Costantinopoli. La notizia della sua rara bellezza arrivò a Giustiniano che se ne invaghì a distanza di tale passione da costringere il padre a difenderla richiudendola nella clausura della propria casa. Ma anche lì Artellaide era insidiata al punto che il padre dovette esiliarla, facendole solcare i mari, fino all’Italia, dove lo zio Narsete, governatore bizantino, l’avrebbe accolta e protetta. Ma durante il viaggio una nave pirata rapì la fanciulla, relegandola in un ignoto nascondiglio in terra ferma. Le tre ancelle che l’accompagnavano distribuirono il suo patrimonio ai Poveri del paese, suscitando tanta riconoscenza da indurre la popolazione alla ricerca della padrona, fino al suo fortunoso ritrovamento. Artellaide sbarcò in Puglia, presso Manfredonia, appena in tempo per ricevere la santa comunione e morire di lì a poco, finalmente scampata ai sicari dell’Imperatore che la stavano per ritrovare. Aveva appena 17 anni.


Rit.: Salva la donna dal potere e dal denaro.


Ancor oggi, Signore, il potere del capoufficio e il denaro dell’Impresario pensano di poter comprare il corpo e il cuore di una donna. Rivolgi il nostro sguardo trafitto verso lo squallido mercato della pornografia dove donne e uomini vengono acquistati come cose.


Tocca Tu il cuore dell’uomo che guarda la donna come una cosa da possedere, guidando il suo sguardo a fissare gli occhi di lei, bussando alla porta del suo cuore.


Ma ispira parimenti a ogni donna il desiderio di essere conosciuta e visitata nei sentimenti profondi del proprio cuore, senza imboccare la scorciatoia facile ma fallace della seduzione.


Rendici attenti a non scambiare per libertà di pensiero e di comportamento il libertinaggio che ci rende invece schiavi delle nostre passioni più feroci.


Sostituisci il nostro scandalo davanti allo sfruttamento della donna e del bambino con l’attenzione fraterna e personale verso la vittima fino a esaminare la possibilità di accoglierla nelle mie amicizie e offrirle un caffè nella mia casa.


Aiutaci ad instillare nei ragazzi il disagio davanti al turpiloquio e il gusto della conversazione attenta, delicata, affettuosa.


Insegnaci come suggerire alle ragazze una limpida disinvoltura nel vestire, nel gesto, nell’atteggiamento esteriore, verificando tuttavia sempre di essere incontrate nell’incantesimo del loro cuore interiore.


Infondi coraggio ai nostri cuori quando veniamo considerati sorpassati perché guardiamo con compassione le passerelle delle vanità femminili, grondanti del sangue dei Poveri.


Illuminaci per insegnare ai giovani il difficile cammino del rispetto del proprio corpo, del superamento dell’autoerotismo e della stima di un disinvolto pudore: così sapranno possedersi per potersi donare anziché “lasciarsi andare”.


Maria Santissima, mamma di Gesù e nostra, suggerisci alle ragazze l’audacia di sognare se stesse a immagine di Te: così potranno incontrare chi sarà capace di amarle anche, un giorno, avvizzite nel corpo ma fresche e profumate sempre nel cuore, se vorranno esserlo.


M29 - S. Daniele�da Venezia


Mt 5,17-19. Daniele, tedesco d’origine, era giunto a Venezia, regina allora incontrastata dei mari, verso la metà del 1300, per mettere a frutto il suo raro intuito commerciale. Ma tanto era capace, Daniele, altrettanto era generoso, così che gran parte dei suoi profitti li passava dalle sue mani agli ospedali e agli orfanotrofi della Serenissima. Coltivò tuttavia sempre il detto evangelico per cui “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”, al punto che, vittima di un’imboscata dei briganti nella sua cella, ci rimise la vita, insieme ai pochi spiccioli che custodiva nei cassetti. Di qui, fino ad oggi, la speciale devozione al Santo nella città di S. Marco.


Rit.: Fammi amare le cose solo per amare le persone!


Insinua, Signore, nel mio cuore, il sospetto verso la ricchezza, per il pericolo che indurisca il cuore di me che la possiedo, o meglio, ne sono posseduto: il denaro esige spesso un sasso anziché un cuore nel mio petto.


Il sospetto verso la ricchezza che rischia, per il ricco come per il povero, di trasformarsi da strumento per vivere in fine della nostra vita, nel vorticoso accumularsi in misera compensazione alle frustrazioni della mia vita.


Il sospetto verso la ricchezza che può farmi ateo quando mi offre la chiave magica di una presunta onnipotenza.


Il sospetto verso quella ricchezza che rende le mie mani ormai così piene di cose, da nulla poter più ricevere né da Dio né dagli uomini!


Signore Gesù, insegnami il sospetto verso la ricchezza, assieme all’amore e alla compassione per il ricco, spesso più povero dei Poveri!


Insegnami il coraggio di sperare più la povertà che la ricchezza, e più la povertà che il normale, borghese benessere, per quelli che amo!


Suscita nel mio cuore una compassione grande per tutti coloro che pensano di riempire con le cose il vuoto del proprio cuore.


Insegnami a preferire un profitto modesto ma corretto, realizzato sotto i tuoi occhi, Signore, a un guadagno esaltante, facile ma equivoco.


Impietosiscimi degli uomini disinvolti, luccicanti, realizzatori, inappuntabili, capaci di sfondare i cuori con la stessa facilità con cui sfondano sul mercato.


Fammi sentire affittuario e non proprietario delle cose e del denaro, pronto a donare con gioia tutto quello che fuoriesce dal piatto del mio sostentamento quotidiano.


Fammi sentire il mio fratello bisognoso come proprietario di diritto, e non per generosità, del mio superfluo.


Concedimi il gusto della povertà, vissuta non come rinunzia, ma come dono privilegiato, così da poter senza imbarazzato rossore presentare al Povero la sua e mia povertà come ricco privilegio.


Incanta il mio cuore di chi sospetta del denaro e si sente ricco soprattutto dell’Amicizia con il Povero e con Te.


G30 - S. Giovanni�Climaco


Lc 11,14-23. Fu uno dei tantissimi monaci che, entrati in giovanissima età nei monasteri del Sinai, vi restavano fino alla morte (649), alternando vita di comunità e vita eremitica. Il suo soprannome, Climaco, deriva dalla dicitura greca di “scala”. Giovanni fu infatti il primo fra i Padri della Chiesa che mise “in scala”, cioè in ordine, le tappe che il cristiano deve fare per progredire nel cammino verso la perfezione, descrivendole in un libro che sarebbe diventato famosissimo nei secoli seguenti: la “Scala del Paradiso”, che tratta appunto dei diversi gradi della vita spirituale.


Rit.: Fammi serio, Signore, davanti alla mia vita spirituale.


Voglio proprio credere, Signore, che anche la mia vita spirituale non può essere affidata alla spontaneità del sentimento e alle occasioni delle circostanze: voglio prendermi cura regolare della mia salute spirituale come mi prendo cura della mia salute fisica.


Ti prometto, Signore, di fissare un tempo minimo ogni giorno, per la preghiera, e un posto nel quale poter pregare in calma almeno quanto i “Marocchini” che pregano tre volte al giorno mettendosi in ginocchio in direzione della Mecca.


Ispirami il bisogno di un “padre spirituale”, un riferimento fisso, sacerdote o laico, un uomo o donna veramente “di Dio”, con cui confrontare regolarmente il mio cammino di maturazione umana e cristiana, impegnandomi a seguirlo con la fedeltà che terrei in una cura medica prolungata.


Accendimi in cuore almeno il desiderio di dedicare all’incontro con te, Signore, secondo l’antica istruzione spirituale, un’ora al giorno, un giorno al mese, una settimana l’anno!


Prendimi tu per mano e conducimi, tra le rocce dell’aridità, lungo il sentiero della fedeltà alla preghiera, fin verso i prati fioriti dove l’incontro del “faccia a faccia” con te non è più un dovere necessario ma un’irrinunziabile, profumato appuntamento.


Metti sul mio cammino l’incontro con un Santuario mariano che parli anche sentimentalmente al mio cuore, una chiesa di pietre levigate dai passi del tuo popolo, umile e sconosciuto a tutti fuor che a te; una galleria di ex voto, magari ingenui ma inzuppati della fede dei secoli; un posto dove la nonna portava i nipotini a pregare per il ritorno di papà marinaio di bastimenti in rotta sull’oceano.....


Custodisci la mia fedeltà alla revisione di vita serale: proverò a chiudere gli occhi per il sonno e ad aprirli al contempo per fissare i tuoi occhi e coglierne lo sguardo sorridente o deluso sui passi della mia giornata.


Mettimi fra le dita quello strumento di orazione così umile e prezioso del santo rosario, preghiera da sempre degli analfabeti della cultura, professori della fede: l’abitudine a ripeterti parole sempre identiche come l’amato ripete “ti amo” all’amata!


Apri davanti ai miei occhi le pagine fedeli dei salmi, queste poesiole talora esaltanti e toccanti, talora lontane e feroci, che mi pongono in spirituale vicinanza attraverso i secoli ed i continenti con il Popolo dei tuoi Amici.


Inginocchiami con palpitante, sempre rinnovata fedeltà, davanti alla tenda dove tu, incontenibile Onnipotenza, ti presenti Dio commestibile all’appuntamento con la mia fede eucaristica, per fare anche di me un uomo, una donna, commestibile ai fratelli.


V31- B. Gioacchino�da Fiore


Mc 12,28-34. Ci si può meravigliare di incontrare fra i Santi questo personaggio ispiratore di movimenti estremisti e ribelli, per la cui condanna fu addirittura convocato un Concilio Ecumenico (Lateranense IV, nel 1215); ma il fatto non è rarissimo nella storia della Chiesa: il tempo (e Dio!) sono galantuomini! Nato a Cosenza nel 1130 riuscì dapprima ad entrare nella corte imperiale con il mestiere di paggio. Deluso da quell’ambiente vuoto, falso e luccicante, entrò a 20 anni nel monastero cistercense presso Catanzaro. Monaco esemplare e predicatore eccellente, volle fondare una nuova congregazione monastica più severa nell’osservanza della povertà. Innumerevole la sua produzione ascetica e scritturistica, esemplare per condotta di vita, fu condannato dopo la sua morte per aver affermato nell’opuscolo sulla trinità che, dopo l’età del Padre, cioè l’Antico Testamento, e quella del Figlio, il tempo della Chiesa, sarebbe arrivata l’età dello Spirito Santo, adesso, in cui Dio avrebbe parlato anche direttamente a ogni credente. Questa teoria ebbe influsso enorme sul pensiero medioevale: alcuni lo considerarono precursore delle eresie del Savonarola e, poi, di Lutero, altri invece lo videro anticipare S. Francesco. Dante lo incontra addirittura nel suo Paradiso. Di lui resta fondamentale l’intuizione secondo cui lo Spirito Santo scampa, il Vangelo dal pericolo di diventare una serie d’informazioni su Dio e di precetti per l’uomo, rendendolo invece esperienza viva ed anche affettiva, presente oggi, per ogni credente.


Rit.: Grazie, mio Dio, perché non sei un ricordo, ma un’esperienza!


Grazie, Spirito Santo, per il dono di Te ad ogni credente e alla Tua Chiesa: il Nuovo Testamento, cioè la Nuova Alleanza, non è più fondata, come al Sinai, su di una legge scritta sulla pietra, ma sulla presenza e l’azione del Tuo Spirito nel cuore dei credenti, e nella Tua Chiesa!


Grazie perché, senza la presenza dello Spirito Dio è lontano, Cristo è un ricordo, il Vangelo è un libro, la Chiesa è un’Azienda, l’autorità un potere, la missione una pubblicità, il culto una superstizione, la morale una schiavitù! (Atenagora)


Grazie perché Tu, mio e nostro Dio non sei un ricordo passato e neppure una compagnia accanto a noi, ma una presenza dentro di noi!


Ti ringrazio, Dio Altissimo, perché tu non sei un’idea, tu non sei un Principio eterno ed immutabile e tu non sei neppure un superilluminato filosofo: tu sei un Dio che ha saputo amare, abbracciare, piangere ed arrabbiarsi, esultare e intenerirsi.


Grazie perché anche a me non domandi di credere freddamente il tuo Vangelo e di mettere eroicamente in pratica i tuoi insegnamenti e basta: tu mi domandi un rapporto anche sentimentale con il tuo cuore.


Grazie perché hai ispirato questa incantevole rappresentazione della Via Crucis, durante la quale ci permetti di rivivere nel nostro cuore gli strazi del Figlio.


Grazie perché ci permetti di prendere fra le mani il Corpo Eucaristico, l’Ostia Santa, con il sussulto di chi sente il proprio corpo abbracciato da chi ama.


Grazie perché accompagni talvolta la nostra preghiera davanti al tuo volto con l’emozione di chi si sente preso per mano nel gesto della fiducia cieca.


Fammi assaporare, Signore, l’amore intenso, profondo, rispettoso, illuminante, trasparente, incoraggiante, esigente, stimolante, pacificatore, creativo, indirizzante, trabocchevole...di chi mi ama.


Ma concedimi altresì almeno l’assaggio di questi stessi gusti nell’esperienza affettiva del tuo Spirito dentro al mio cuore, davanti al tuo Vangelo, davanti al Tabernacolo, davanti al cielo stellato, davanti agli occhi del bimbo e del morente.


S1 - S. Ugo


Lc 18,9-14. Nacque in Francia nel 1053 da onesta e cristiana famiglia. Frequentò la scuola della cattedrale di Valenza, partecipando al Sinodo di Avignone (1080), dove venne improvvisamente creato vescovo contro la sua volontà. Egli avrebbe infatti preferito la vita monastica ma seppe egualmente impegnarsi nell’attività pastorale, lottando per la indipendenza della Chiesa dal potere imperiale. Di lui resta caratteristica una iniziativa piuttosto originale: inaugurò infatti una “catena alberghiera” per l’accoglienza dei preti pentiti, che desideravano lasciare le loro amanti e sistemare i loro figli. Aveva colto la gravità del problema celibato nella Chiesa, in quegli anni all’inizio del secondo millennio. Erano i tempi in cui, impressionati dall’accaparramento dei beni ecclesiastici da parte dei figli dei sacerdoti, si stabiliva in modo più chiaro ed universale la legge della castità assoluta per il clero cattolico di rito latino (non per i preti cattolici di rito greco).


Rit.: Donaci, Signore, celibi contenti!


Ti ringraziamo, Signore, per il tuo coraggio, ai tuoi tempi in cui soltanto la fecondità fisica dava piena statura all’uomo e alla donna, nel dichiarare che alcuni nascono impotenti, altri vengono resi impotenti dagli uomini ed altri si fanno impotenti per il Regno.


Facci attenti scrutatori di questa castità totale per il Regno, nata dal tuo cuore, Tu che nell’abbraccio dell’uomo e della donna imprimesti la massima somiglianza della tua trinitaria comunione!


Donaci, Signore, sposi che abbiano pensato seriamente anche a non sposarsi, per la possibilità di poter così avere nella vita “un solo pensiero”, un cuore indiviso per il Regno!


Donaci, Signore, celibi e vergini che abbiano seriamente vissuto l’esperienza affettiva dell’uomo e della donna, gustando la possibilità di comunione profonda, totale, irreversibile, feconda, da Te benedetta!


Signore Gesù! Mandaci uomini e donne desiderosi di umano abbraccio al punto da non potersi fermare all’abbraccio di un solo cuore, protesi nell’abbraccio gioioso del celibe verso quelli che non sono abbracciati da nessuno.


Mandaci uomini e donne capaci di testimoniare serenamente la castità assoluta non come mutilazione, ma come ferita sempre aperta dalla spada della tua croce per un amore più universale!


Mandaci uomini e donne dal cuore ferito, zampillante comunione tra tutti, comunione sempre più profonda, sempre più gioiosa, sempre più raffinata, comunione sempre più gratuita.


Stendi tu, Signore, la tua mano su questi celibi e vergini dal cuore spento, abitato dal rimpianto di occasioni perdute, gravato dal peso della solitudine, insidiato dalla facile scorciatoia degli hobby, del vino e dell’amore clandestino.


Suscita sposi felici capaci di porgere evangelica amicizia al celibe, testimoniandogli la fecondità della sua mutilazione, salvandolo dal pericolo di sentirsi inutile e abbandonato.


Suggerisci agli sposi cristiani di domandare al celibe l’accompagnamento spirituale sulle vie della preghiera di coppia, sperimentando così le diverse parentele nell’unica famiglia di Dio.


Illumina tu, Signore, i passi dei nostri Vescovi, per renderli attenti alle piste antiche e future di un sacerdozio custode del tesoro prezioso del celibato volontario e aperte tuttavia a nuovi orizzonti.


Donaci, Signore, celibi e vergini dal cuore pieno, riempito dall’esperienza sentimentale dell’incontro con Te!


Donaci sposati e celibi che si sentano con gioia reciprocamente indispensabili, nella comune amicizia evangelica, tra l’Amore incarnato degli sposi e l’Amore anticipatamente universale dei vergini nello stesso tuo Regno.


Dom.2/4 a Messa Gv 3,14-21.


�
Il Pane Quotidiano dell'Anno Santo APRILE (2) 2000


�
Lunedì 3 - S. Gandolfo da Milano


Gv 4,43-54. Nacque a Binasco, presso Milano, quasi contemporaneo di S. Francesco d’Assisi, che ben presto seguì come innamorato discepolo. La sua figura divenne caratteristica nei tempi della primitiva fioritura francescana per aver sottolineato con la vita una particolare sensibilità del Poverello d’Assisi: la sua sintonia con gli animali. Nel Medioevo esisteva il genere “bestiario” che narrava le storie dell’amicizia tra santi uomini e animali, in idillio di comune innocenza, simbolico ritorno all’armonia del giardino della Genesi. Così, per esempio, S. Girolamo guidato dai leoni nel deserto, i coccodrilli compagni degli eremiti egiziani, l’orso portinaio di S. Colombano, i pesci tifosi di S. Antonio, fino al misterioso “Grigio”, il cane angelo custode di Don Bosco. Tra le variopinte leggende che aleggiano attorno a S. Gandolfo la più conosciuta racconta appunto di uno stormo di passeri che ovunque lo seguiva nelle sue predicazioni, tacendo sempre improvvisamente quando ci fosse da ascoltare la sua parola.


Rit.: Incantami l’anima dell’armonia con il corpo, le cose, gli animali.


Non farmi sentire ospite frettoloso e casuale in mezzo alle cose, alla natura, accanto agli animali: fammeli guardare come ospiti nella mia stessa casa.


Instillami la passione per l’armonia fisica del mio corpo, giovanile o cascante, nel portamento, nel cibo frugale, nel sonno, negli orari, nella pulizia, nell’essenzialità delle attenzioni che mi richiede, nella semplicità e nel buon gusto del mio modesto vestito.


Fammi perplesso davanti all’esistenza misteriosa degli animali, cornice immutabile nei millenni, attorno al quadro della mutevolissima vita umana in costante e contraddittorio progresso.


Fammi attento a quelle consonanze affettive tra persona e animale, ricordo e pur anche promessa di “cieli nuovi e terre nuove” dove attendiamo con appassionata impazienza l’armonia complessiva e definitiva del creato.


Impensieriscimi tuttavia dinanzi a questa moderna esplosione di “animalismo” dove l’attenzione al bambino e all’anziano vengono sostituite dalla cura di questi animali che colmano le frustrazioni affettive senza la “complicazione” di rapporti effettivi.


Fammi intravvedere nell’osservazione amorevole della nostra discendenza dalle cellule iniziali nelle grandi acque delle origini preistoriche, fino alle scimmie, fino a noi, l’invito ad una radicale umiltà, la chiamata ad una cosmica fraternità.


Salvami tuttavia da quegli ingenui naturismi che ispirano cieca fiducia nell’"animale-uomo", da abbandonarsi alla sua infallibile, naturale bontà, di illuministica memoria, ripescata dalle mode del New Age.


Incantami davanti alla inquietante domanda se di me rimarrà qualcosa di più che del mio gatto; se io sono già oggi realmente qualcosa di infinitamente di più del mio gatto. Inginocchiami venerante davanti al mistero della mia “anima immortale”.


Martedì 4 - S. Francesco da Paola


Gv 5,17-30. Questo Santo, nato a Paola, in Calabria, nel 1416, fu eremita severissimo nel digiuno e nelle crudeli mortificazioni, famoso per le prodigiose guarigioni che operava. Di lui si raccontano innumerevoli miracoli. Ben presto i regnanti del tempo tentarono di ingraziarsi un personaggio così importante, ma non riuscirono a incrinarne la coerenza di vita. Così, per citare solo uno degli innumerevoli esempi, quando il Re di Napoli, Ferrante d’Aragona, volle comprarlo donandogli un grosso cumulo di monete d’oro. Egli le rifiutò prendendone in mano una, spezzandola, e facendone grondare sangue mentre esclamava: “Sire, questo è il sangue dei vostri sudditi tiranneggiati che urla vendetta al cospetto di Dio”. Ai nostri tempi, ci impressiona proprio una persona che attinge dal Vangelo la forza di una coerenza controcorrente.


Rit.: Facci coerenti nella vita, per seguirti controcorrente.


Non permettere, Signore Gesù, che la mia vita sia come quella di qualche onesto borghese benpensante, magnetico vincente o tranquillo pantofolaro: incantami della radicalità del tuo Vangelo!


Fammi attento alle mortificazioni corporali: allontanami dalla soddisfazione meschina di raffinati banchetti, maturando il gusto di una tavola essenziale, fiorita di conversazioni di cuore e d’anima.


Imbarazzami del denaro eccedente nelle mie mani, facendomene odorare l’acre odore del sangue dei Poveri di cui è inzuppato.


Sfoltisci il guardaroba e l’arredamento, chiudi talvolta i caloriferi della mia casa protetta da doppi vetri e termostato, facendomi provare il gusto di entrare di persona nelle case dei Diseredati che abitano nella mia città.


Infondimi il gusto per la coerenza della mia vita, insegnandomi il coraggio di affermazioni pubbliche evangelicamente audaci dalle quali sentirmi poi provvidenzialmente intrappolato.


Mettimi in guardia dalle lotte per i Poveri sostenute da chi è ricco, oppure combattute da chi è povero ma vorrebbe disperatamente essere al posto del ricco.


Imbavaglia la mia bocca se dovessi un giorno condannare qualcuno senza il coraggio di pagare con la coerenza della mia vita il prezzo delle mie parole.


Impietosiscimi di quei giovani hippy, punk, discotecari e contestatori oggi e poi borghesi pantofolari tra qualche anno, comodamente in poltrona a discutere di giustizia e libertà.


Impediscimi di vivere presunto credente, usando tempo e denaro, ferie e tv, vestiti e arredamento, esattamente come il mio vicino di casa che non viene mai a Messa.


Fammi povero e anticonformista per Amore, nella pace, come Te!


Mercoledì 5 - Vincenzo Ferrer


Gv 5,17-30. Nacque a Valencia, in Spagna, nel 1350 e visse nell’infuocato periodo degli Antipapi di Avignone, quando la Chiesa cattolica si divideva in diversi ed opposti partiti. Fu frate domenicano, ardente predicatore. Attorno a lui si radunavano tali folle da dover issare una bandiera accanto al suo pulpito in piazza per distinguere da che parte tirasse il vento così da potersi spostare nella direzione in cui fosse possibile ascoltarlo da lontano. In quel tempo di grave smarrimento usò una predicazione apocalittica, tremenda, al punto che veniva raffigurato con le fiamme sulla testa e alle spalle le ali dell’angelo dell’Apocalisse. La gente rabbrividiva e si convertiva. Lottò soprattutto per l’unità della Chiesa, schierandosi tuttavia, in buona fede, per due volte dalla parte dell’antipapa avignonese nemico di Roma, appoggiando così lo scisma. Ma poco dopo la sua morte, il Papa Callisto III riconoscendone le buone intenzioni e l’infuocata anima evangelica, lo dichiarò santo della Chiesa cattolica.


Rit.: Appassionami dell’unità della Chiesa!


Difendimi da chi pretende di telefonarti con il cellulare privato, senza ascoltarti nella grande famiglia della Chiesa, quand’anche la predica del parroco fosse banale e i documenti pontifici parlassero ai marziani.


Appassionami dell’unità nella tua Chiesa, tra le parrocchie che non si parlano, tra i gruppi che si squalificano, tra le donnicciuole che si contendono lo sguardo del parroco, tra i movimenti che si ignorano.


Tra le parrocchie nostrane con l’aria condizionata e le cappelle missionarie nella giungla, tra i cristiani della domenica che si scambiano la pace in Chiesa e non si salutano fuori!


Appassionami, Signore, per l’unità del Popolo di Dio lacerato lungo i secoli da ragioni polemiche e politiche che ancor oggi lo presentano al mondo scandalosamente frantumato.


Rattristami al pensiero di un Terzo Mondo disorientato dall’"invasione" delle diverse confessioni cristiane, che si contendono i fedeli a colpi di beneficenza.


Liberaci, Signore, tuttavia, da una Chiesa succube dei leaders, obbediente alla sola intelligenza e fascino di un Papa, armata di sole umane astuzie. Donaci una Chiesa in cui sia sempre più evidente l’ascolto obbediente della tua Parola!


Liberaci da una Chiesa tutta occidentale, colonizzatrice della nostra cultura dentro le Chiese sorelle, afferrata all’unico codice, all’unica liturgia, all’unica scuola teologica, scambiando tragicamente l’unità con l’uniformità.


Liberaci da una Chiesa che ci voglia tutti uguali fotocopiati. Che voglia plagiare e moltiplicare i nostri sentimenti. Che imponga comportamenti identici in ciò che non è essenziale.


Donaci Pastori che colgano la molteplicità non come pericoloso disordine, ma come ricchezza dell’unità per la quale Tu hai pregato.


Donaci una Chiesa dove sentimenti diversi, culture diverse, discipline diverse, sensibilità diverse, teologie diverse tentino di sfaccettare l’unica perla preziosa della tua Parola, proferita al mondo di oggi, ricco e schiavo della propria molteplicità.


Concedimi, Signore, di appassionarmi all’unità della Chiesa, dei cristiani, delle parrocchie, dei gruppi ecclesiali, almeno quanto mi appassiono per l’unità della mia famiglia!


Insegnaci a sperimentare l’unità molteplice della Chiesa nell’incontro gioioso delle molteplicità delle nostre persone, delle nostre esperienze di fede, delle diverse appartenenze ecclesiali, dentro i nostri gruppi, riuniti dalla stessa tua Parola attorno all’enigma dell’esistenza!


Giovedì 6 - S. Celestino


Gv 5,31-47. Il suo nome è passato nella schiera dei Santi per aver condannato, prima in Roma e poi nel Concilio di Efeso (431) la allora diffusissima eresia di Nestorio secondo cui Maria sarebbe stata madre della natura umana di Gesù, non madre di Dio: in tal modo Dio non si sarebbe “sporcato realmente le mani” con la nostra umanità. Fu un momento determinante per la fede cristiana: Dio si era realmente incarnato o aveva fatto finta? La figura di Celestino rivolge un invito perenne a trepidare e ad esultare davanti alla verità di fede della divina maternità di Maria. Per i Cattolici, come dice Dante, Maria è vera Madre (e figlia) di suo Figlio!


Rit.: Non finirò mai di stupirmi, Maria, per la tua divina maternità!


Scampami, Signore Gesù, dal pericolo di abituarmi all’incredibile notizia della tua incarnazione.


Aguzza il mio sguardo e infiamma il mio cuore per sobbalzare ogni volta, nel ricordo della tua incarnazione, più che alla notizia della mia squadra che vince il campionato, più che nel ritirare la radiografia confortante, più che nello stringere il mio primo figlio appena partorito!


Vergine Santa! Tu non eri certamente una ragazza inibita che avrebbe avuto paura di amare Giuseppe! Ma l’Altissimo ha voluto fecondare la tua permanente verginità attestando così che tuo figlio era Suo figlio: il Creatore delle galassie posato sulla mangiatoia sporca di letame!


Concedici, Vergine Santa, davanti ad ogni tua immagine, di incantarci di te, fissandoti negli occhi, Immacolata, e nel contempo di sconvolgerci fissando il tuo grembo, letto d’Amore per l’abbraccio dello Spirito, come dicono i Santi Padri!


Làsciaci fantasticare, Signore Gesù, sul rapporto fra di te e la prima donna della tua vita: tua madre!


Làsciaci fantasticare sui sentimenti di quel cuore di ragazza-madre di Dio lungo tutta la vostra avventura!


Làsciaci invidiare tua madre per la docilità incondizionata alla tua Parola! Ma dònaci di incontrare ragazze invidiose di tua madre!


Grazie perché, nonostante madre, tu Maria non hai desiderato per tuo figlio soprattutto salute, riuscita, tranquillità, e neppure che trovasse una brava ragazza, una fidanzata esemplare per formare una bella famigliola, e quetare!


Grazie perché tu hai desiderato per Tuo figlio soprattutto che facesse la volontà del Padre, e chiamasse gli uomini ad un’esperienza di fraternità universale, pur prevedendo che appunto per questo sarebbe stato annientato!


Accendimi d’invidia per te che hai vissuto una esperienza di intimità unica, totale, e irrepetibile, con tuo figlio, dal mistero del tuo grembo incinto di Dio al mistero del tuo cuore, intinto del sangue di Dio sulla croce!


Grazie perché la tua intimità con tuo figlio non ti ha portato a stringerlo e a trattenerlo, ma anzi, proprio a lasciarti stringere e travolgere dal progetto del Padre su vostro figlio!


Insegna, Madre Santa, alle Mamme cristiane a non stringere i propri figli come geloso possesso ma ad implorare dal Padre per i propri figli progetti simili a quelli che tu sognasti per tuo figlio.


Progetti di generosità, progetti di profonde comunioni, progetti di vita non comune, progetti di amore universale, progetti di povertà, progetti di schieramento per gli Ultimi, progetti di intimità contemplativa con l’Altissimo.


Venerdì 7 - S. Giovanni Battista�de la Salle


Gv 7,1-2.10.25-30. Nato nel 1651 a Reims, in Francia, ordinato prete giovanissimo, prese ben presto coscienza della enorme differenza tra l’istruzione da lui ricevuta con gli istruttori pagati e quella offerta allora dalle prime scuole popolari ai figli del popolo. Incontrò allora un laico, il maestro Nyel, con il quale affrontò il problema dell’"educazione democratica", attraverso scuole private gratuite curate da insegnanti che sceglievano la scuola come una “consacrazione laica”, una vera vocazione. L’iniziativa incontrò subito notevoli opposizioni sia da parte civile, scontrandosi con la corporazione dei “Maestri calligrafi”, gli Insegnanti di corte, sia nell’ambito ecclesiastico, dove i parroci vedevano dissolversi il monopolio dell’istruzione allora riservata alle parrocchie. Resta ancora oggi fondamentale il richiamo ad una scuola per tutti dove non si formi soltanto lo studente, ma la persona.


Rit.: Donaci scuole, soprattutto di umanità!


Suggerisci, Signore, ai nostri bambini, ragazzi e giovani, accerchiati dal complotto dell’immagine e del rumore, il gusto fascinoso del libro scritto e della riflessione silenziosa.


Tocca Tu il cuore degli Insegnanti, fiorendo in essi il desiderio di diventare Maestri di vita.


Mandaci Insegnanti capaci di rinunziare volentieri al potere del voto, contando ben più sulla propria autorevolezza, conquistata con la competenza, con l’entusiasmo, con la dedizione e l’affetto.


Libera altresì i nostri Insegnanti dal mito democratico, dalla tentazione di farsi simpatici compagni di viaggio d’avventura con la propria classe, dimenticando che, oggi più che mai, i giovani vivono l’inconfessato bisogno di punti di riferimento.


Fammi attento al dramma dei miliardi di analfabeti in questo mondo, tentati di vivere con l’istinto della belva, preoccupati soltanto di mangiare per vivere senza domandarsi cosa farne della vita.


Ma spaventami altresì di quella scuola che innesta disinvolta la marcia della concorrenza, per produrre diplomati e laureati che cercheranno soltanto di sistemare se stessi, ricavando un cantuccio protetto e profumato in questo mondo grondante lacrime e sangue.


Libera i nostri studenti dall’ansia nevrotica del voto, unico obiettivo dello studio, per accendergli in cuore la passione di conoscere le bellezze del creato, l’avventura della storia umana, la magia dei numeri, l’incanto dell’arte e della poesia.


Suggerisci come interesse nelle nostre classi rapporti davvero umani tra alunni ed insegnanti, tra alunni e alunni, tra docenti e personale ausiliario, tra chi riesce e chi riesce meno.


Ispira ai nostri ragazzi il gusto della scoperta e il fascino della cultura, come vaccino indispensabile per combattere le insidie di un mercato giovanile pronto a spacciare superficialità, immagine, mode, rumore, spreco, indifferenza, libidine e violenza.


Tocca il cuore degli insegnanti per farli innamorare non di chi riesce meglio ma soprattutto di chi fatica di più, incuriosendoli delle loro famiglie, delle loro storie, delle loro ferite!


Apri nelle nostre scuole lo spazio per te, Signore! Lo spazio per Dio, né ignorato né imposto, per liberare nel cuore dei nostri giovani la ricerca dell’Invisibile, l’attenzione al Mistero, la venerazione dell’Uomo, la speranza dell’Eternità!


Sabato 8 - Gandhi Mohandas


Gv 7,40-53. Nato in India nel 1869, fu il ben noto apostolo della non violenza. Una nota particolare merita la decisione, condivisa dalla moglie, a un certo punto della sua vita politica, di vivere con lei come fratello e sorella, per dedicare tutto il loro cuore alla causa del suo popolo.


Rit.: Dammi la forza di non usare la forza.


Conforta, Signore, il mio cuore, con tanta forza interiore così da addomesticare la belva che abita nel mio cuore, fino a rispondere con la forza forte della tenerezza alla forza debole della violenza.


Voglio incantarmi, Signore, di chi sa fissare il suo oppressore diritto negli occhi, alimentando verso il capoufficio isterico, verso la suocera oppressiva, verso la nuora insofferente, verso il leader dispotico nella mia compagnia, soltanto sentimenti di compassione.


Grazie perché mi hai invitato a non preparare la mia legittima difesa.


Tu me ne hai dato l’esempio, invitando Pietro a riporre la spada nel fodero. Insegnami ad ascoltare anch’io l’invito a riporre lingua e mano al loro posto, mentre potrei con esse “mettere a posto” chi mi tormenta.


Grazie, Signore Gesù, per il coraggio che hai avuto di rivolgerci un invito così impossibile!


Ci hai chiesto di muoverci disarmati, senz’armi, senza potere, senza protezione di amicizie, senza potenziale psichico deterrente, senza prestigio intimidatorio, senza gli strumenti affilati della cultura... proprio così come Tu ti sei presentato a noi.


Incantami di quelli che si muovono serenamente, disarmati di tutto, tranne che della fortificazione interiore che regali a chi si crede preso per mano dalla tua mano!


Fammi capire di testa e sentire di cuore come violenza chiami violenza, in una spirale senza fine. Così nelle tensioni internazionali, come sul lavoro, nel condominio, e in casa mia!


Donami, Signore, di credere nel valore indimostrabile di una difesa non violenta, fors’anche unilaterale, nella mia vita!


Insegna, Signore, agli sposi cristiani maturi, l’uso della sessualità come vicendevole dono di radicale tenerezza: il ricordo di quei momenti li spinga a tracimare tenerezza su chi li incontra.


Insegna, Signore, agli sposi cristiani maturi, anche la gioia di astenersi dagli abbracci, per mettere più profonde e più consapevoli radici al loro amore, indirizzando la loro tenerezza verso chi non conosce tenerezza.


Insegna, come dice l’Apostolo Paolo, agli sposi cristiani maturi, l’audacia di sostituire talvolta il loro santo abbraccio, con l’attesa tenace di sperimentare l’abbraccio del Signore, su ciascuno di loro due, e sul loro abbraccio, così da scoprire che Tu sei veramente Qualcuno per loro.


Dom. 9/4 A Messa Gv 12,20-33.
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L10 - Petrone


Gv 8,1-11. E’ facile e talora anche doveroso sorridere dei tanti, e troppi, coloriti racconti che abbondano nelle biografie tradizionali dei Santi del Medio Evo, tipiche di un tempo in cui le rigorose leggi scientifiche non erano ancora state scoperte. S. Petrone è il campione dell’anti-miracolo, a sottolineare come le virtù del cuore valgano ben più dei miracoli da baraccone. Petrone si chiamava originariamente Pietro, ma soffriva di una malattia che lo aveva reso smisuratamente grosso, a misura da farlo appunto chiamare Petrone. Ciò nonostante la santità del monaco certosino in Siena era tale che il popolo gli attribuiva i più mirabilanti prodigi, al punto da turbare vistosamente la pace di quel monastero. Così l’Abbate gli domandò che, per obbedienza, smettesse di operare miracoli. Petrone prontamente obbedì. E questo fu considerato il più grande dei suoi miracoli! Morì nel 1311.


Rit.: Insegnami la libertà dell’obbedienza.


Liberami, Signore Gesù, dal sospetto che obbedienza sia necessariamente schiavitù.


Mostrami come l’obbedienza indiscussa ai miei istinti diventi la più feroce delle schiavitù mentre l’obbedienza al tuo sogno di bene su di me diventi la più vera libertà.


Insegnami ad obbedire agli uomini per imparare ad obbedire a Te


Avviami sulle vie dell’obbedienza cieca, quando la chiarezza delle strade viene sostituita dalla fiducia in chi mi guida.


Insegna a chi comanda ad obbedire anzitutto lui alla tua voce interiore, pazientemente implorata ed ascoltata.


Apri il mio cuore all’obbedienza per amore di chi mi comanda, per amore di chi servo, per amore di Te!


Stroncami la puntigliosa fierezza di chi pretende di non inchinarsi davanti a nessuno se non davanti a se stesso.


Insegnami a pregare per coloro ai quali devo obbedire, domandando per essi luce ai loro cuori e docilità alla tua luce.


Disponi il mio cuore alla gioia dell’obbedienza, sperimentando che l’umiltà di ascoltare vale più della fierezza di capire.


Ma sospingi tuttavia il mio cuore a pericolose e pagate ribellioni quando l’obbedienza agli uomini diventasse comoda complicità e colpevole contraddizione alla Tua Parola.


Insegnami a vivere la rinunzia obbediente al mio personale punto di vista come pacificato perdermi, goccia nell’oceano, nel più vasto progetto che Tu hai su di me, sull’Universo e sulla Storia.


M11-S. Stanislao


Gv 8,21-30. Nacque a Cracovia, in Polonia, nel 1030. Divenuto vescovo nel 1072 si trovò impegnato in una difficile lotta contro il Re Boleslao che, come tutti i re di allora (e non solo) tentava di strumentalizzare la Chiesa per sostenere il proprio governo. Esternamente impeccabile e ossequiente verso la religione, Boleslao conduceva invece una vita privata scandalosa, fino a far rapire e violentare la giovane sposa di un nobile polacco, di cui si era invaghito. Il Re negò l’accusa, anzi passò ad accusare Stanislao di essersi abusivamente appropriato del terreno di un defunto. Tutti i convocati al processo deposero, per paura, contro Stanislao ma la leggenda racconta che il morto stesso comparisse in tribunale a scagionare il santo. Ma il Re non si dette per vinto, uccidendo di propria mano Stanislao mentre celebrava la S. Messa. E’ un fulgido, se pur fantastico, esempio di quanto si debba pagare per dire la verità anche quando è scomoda.


Rit.: Dammi passione per la verità e sguardo trasparente.


In questi giorni in cui la sincerità viene derisa come sciocca ingenuità, sul lavoro come in politica, e forse perfino nelle nostre famiglie, insegnami a parlare e tacere davanti a tutti come farei davanti a Te, qualunque sia il prezzo da pagare.


Insegnami a pagare volentieri il prezzo della “quiete” in famiglia, il prezzo della carriera sul lavoro, il prezzo dell’emarginazione nella compagnia, pur di non usare parole ambigue.


Insegnami a pagare il prezzo della delusione da parte di chi mi considerava alleato, il prezzo della solitudine, il prezzo dell’ultimo posto: preferisco la pace del Tuo sguardo più che il consenso degli altri sguardi.


Dònami di tacere tuttavia quella verità che in quel momento non costruisce l’Amore.


Dònami il gusto serenamente evangelico di pagare la sincerità, per trovarmi accanto a te, Signore, che hai pagato la verità con la vita!


Salvami, tuttavia, Signore, dalla presunzione sciocca di considerarmi possessore della verità.


Signore Gesù! Fa' di me un appassionato “pagante” della verità, ma insegnami nel contempo un sacro rispetto per la maestà inafferrabile della Verità, sempre più grande dell’immagine che me ne costruisco io.


Salvami dal pericolo di usare la mia verità per dividere il mondo in bravi e cattivi, simpatici e antipatici, quand’anche la mia verità coincidesse con la tua!


Salvami soprattutto dalla sciocchezza di far coincidere la verità con la mia testa! Quanto è difficile vivermi accanto mentre pronunzio la mia verità impoverendomi di tutti i frammenti di verità degli altri!


Scampami dallo squallore che circonda chi pensa di essere il domicilio fisso, monopolio di Stato della Verità, sia una persona, sia un popolo, sia perfino il Popolo di Dio!


Dònaci di inseguire la Verità, dietro qualunque etichetta si trovi, zingara di Dio, perennemente “senza fissa dimora”, guidata dalla tua mano imperscrutabile!


Ma il giorno in cui pensassimo di aver trovato o ricevuto una Verità importante, allora insegnami a perseverare nel rispetto con chi non la condivide, custodendo con cura l’interezza della verità, senza camuffarla, senza imbavagliarla, senza annacquarla, a prezzo di mettere in pericolo la mia amicizia.


Fa di me una persona che, mentre parla, la si può guardare serenamente negli occhi trasparenti, fino a leggere nel suo cuore quel che ci leggi dentro Tu.


E’ nel tuo sguardo forte fissato nei miei occhi impauriti che trovo il coraggio sereno di una sincerità imperturbabile!


M12 - Angelo da�Chivasso


Gv 8,31-42. Nato nel 1440 da nobile famiglia, entrò nei francescani presso il convento “del Monte” a Genova, dove conobbe Francesco della Rovere, allora Superiore dei Francescani di Genova, poi Papa Sisto IV. Tale conoscenza lo introdusse in quella “politica ecclesiastica” cui si trovò, suo malgrado, per tutta la vita costretto: il Papa lo utilizzava infatti come “Nunzio Apostolico” per le più delicate missioni in Europa. Lo sbarco dei Mussulmani in Puglia (1480) lo vide incaricato dal Papa di raccogliere il denaro per la Crociata contro i Turchi. Ma le questioni finanziarie lo misero in gravi difficoltà. Mandato a comandare poi la “crociata” contro i Valdesi preferì stipulare con loro un accordo pacifico. Le sue opere furono bruciate da Lutero sulla pubblica piazza di Wittenberg. Angelo si trovò insomma costretto a occuparsi di denaro per la Chiesa, nel bene e nel male. Ma proprio la sua sofferta consuetudine con i soldi lo portò ad inventare un’istituzione ancor oggi purtroppo preziosa: il “Monte di Pietà” per i prestiti contro pegno.


Rit.: Fammi audace nel prestare con amore!


Distaccami, Signore, dagli oggetti che rassicurano la mia vita: dal frigorifero all’automobile, dal computer al televisore, da quella stilografica a quel libro, da quel vestito alla salute. Voglio credere che ogni cosa può essere utile ma posso sopravvivere senza.


Insegnami a praticare con scioltezza la virtù del prestito, anche quando prevedo che l’oggetto o il denaro che impresto non verrà tanto sicuramente restituito: voglio vivere libero dalle cose che posseggo senza farmene possedere!


Insegnami l’arte difficile di saper domandare in prestito, anche quando io non ne avessi strettamente bisogno, perché mi fa bene umiliarmi a domandare come un mendicante.


Insegnami a domandare un prestito davvero con dignità, cercando di ricordarmi che proprio nel mio domandare faccio un favore a chi domando, anche se lui, non lo sa: sono io infatti che gli offro un’occasione di esercitare la carità!


Insegnami quella delicatezza nel prestare, che non rompe il rapporto d’amicizia quando è pendente tra di noi un rapporto finanziario.


Insegnami a intessere amicizie evangeliche così serene e trasparenti da permetterci di domandarci tranquillamente il prestito economico: davvero avremo toccato i nostri cuori se potremo toccare anche i nostri portafogli!


Insegnami a non temere, anzi a desiderare, che un amico mi domandi un prestito, potendo vedere in quel gesto una importante verifica della nostra Amicizia.


Insegnami a superare la logica del diritto rigoroso con la prassi della equità, della mansuetudine, della magnanimità, senza la paura di essere considerato debole e giocabile.


Insegnami la prassi ordinaria dell’autotassazione volontaria sulle mie entrate ordinarie, a favore di un contributo regolare per i Poveri e per il Vangelo.


Insegnami altresì l’usanza di dividere più abbondantemente le entrate impreviste nel mio bilancio, tagliando decisamente dal non indispensabile quello a cui i Poveri e il Vangelo hanno diritto.


Non permettere che sia necessaria una malattia grave della mia famiglia, per farmi perdere per forza quello da cui avrei dovuto staccarmi per Amore!


G13 - Edith Stein


Gv 8,51-59. Nata polacca ed ebrea, educata atea alla scuola dei più famosi anticlericali dell’inizio ‘900, filosofa e cattedratica essa stessa, domandò nel 1922 il santo battesimo, dopo aver letto l’autobiografia di S. Teresa. Fu crocerossina volontaria nella prima grande guerra. Il suo professore universitario si innamora di lei, ma Edith domanda di entrare nelle monache contemplative del Carmelo di Colonia. Il nazismo la sospese dall’insegnamento perché ebrea. Nel 1942 la GESTAPO la arresta e lei offre serenamente la sua vita al Signore per la conversione dei Tedeschi. Finisce i suoi giorni, insieme a tante altre donne, facendo “la doccia” nella camera a gas di Auschwitz. E’ ricordata nella storia del pensiero per le sue audaci e profetiche intuizioni sul problema femminile, antesignana cattolica delle femministe. Da cristiana non rinnegò mai l’Ebraismo ma volle dare, con la sua immolazione, una coscienza cristiana del mistero della Croce al genocidio del suo popolo.


Rit.: Fammi amare gli Ebrei, nostri fratelli maggiori.


Incantami, Signore, e stupiscimi sempre senza fine davanti all’evento stranissimo di un Dio, creatore delle galassie e del cuore di ogni uomo, di ogni donna, che guarda verso il granello di sabbia di questo pianeta spento, la Terra, e sceglie un popolo di pastori nomadi e selvaggi, gli Ebrei.


Stupiscimi, Signore, al pensiero che Gesù, figlio di Dio, non sia arrivato col paracadute dal suo cielo, ma si sia accovacciato per nove mesi nel grembo di una ragazzina ebrea, saggia e santa, ma ignorata e ignorante, in un oscuro paese di una lontana provincia dell’Impero Romano, sotto il dominio di un Imperatore ottuso e ambizioso.


Affascinami dell’avventura di questo piccolo, prezioso, unico popolo, il popolo eletto, che ha saputo intraprendere con Te un rapporto unico di alleanza sponsale, contando più su di Te che sui propri governi e sui propri eserciti.


Innamorami di questo popolo, ancor oggi così diffusamente antipatico, così furbescamente arricchito, così sfrontatamente invasore della terra palestinese dei poveri, per il solo fatto che ha saputo muoversi tra le leggende e le mitologie idolatre del tempo, fino a disegnare il volto puro e luminoso del Dio unico, Javhe!


Fammi rileggere la storia di questo popolo come la preistoria della mia famiglia.


Fammi aprire la Bibbia con la trepidazione con cui si apre l’album delle foto di casa propria. Fammi scoprire nella faticosa, millenaria ricerca di Te, perseguita da questo popolo, l’immagine della mai conclusa mia personale ricerca di te, Signore!


Dammi familiarità con il libro della preghiera ebraica ed anche cristiana: i Salmi. Fammi intravvedere in quelle “poesie”, talora incantevoli, talora terribili, la pista seguita da milioni e milioni di credenti, verso il più cercato e inconoscibile dei volti: il Tuo!


Inorridiscimi davanti al ricordo sempre vivo e sanguinante delle millenarie oppressioni e torture dei cosiddetti Cristiani contro il Popolo eletto, incolpato di deicidio e di fatto perseguitato per impossessarsi dei suoi imperi finanziari.


Morsicami ancor oggi con il rimorso di appartenere a una Chiesa i cui uomini, singolarmente e rischiosamente impegnati per salvare gli Ebrei dal genocidio, non hanno tuttavia voluto elevare pubblicamente la voce per urlare la verità: avvertimi ancor oggi di tutte le mie colpevoli e silenziose connivenze.


Concedimi di visitare come trepidante e convinto pellegrino quella terra e quei sassi, la Palestina, terra ancor oggi inzuppata dal sangue degli uomini, dove Dio stesso ha sparso il suo sangue!


V14 -�S. Bernadette


Gv 10,31-42. Nata A Lourdes nel 1844, figlia di un poverissimo mugnaio, ben presto mendicante. L’11 febbraio 1858, mentre raccattava la legna per scaldare la povera casupola, vide una nube d’oro su di una roccia, e al suo interno una “signora” luminosa. L’apparizione si ripetè diverse volte, così da sollevare un processo canonico per verificare le sue affermazioni, contrastate dal parroco del paese. Nel frattempo accanto alla grotta, bagnandosi nella fonte che da allora ne era scaturita, si moltiplicavano miracoli di ogni genere. Molti scienziati, in quei tempi di positivismo, insorsero scandalizzati, ma molti anche caddero in ginocchio accanto alla piccola e ignorante, ma santa, fanciulla. Lourdes è il fenomeno religioso più sconcertante del nostro secolo, verificatosi attorno ad una umanamente insignificante ragazzina. Davvero, come esclama Maria nel “Magnificat”: ha guardato la piccolezza della sua serva!


Rit.: Incantami di quelli che non incantano nessuno.


Mi rattrista, Signore, accorgermi di quanto urgente sia nel mio cuore il desiderio di essere qualcuno, il desiderio di essere riconosciuto qualcuno.


Insegnami tuttavia a non subire come tuo comando, ma come gesto della tua sapienza infinita, la tua predilezione per i piccoli, per gli incapaci, per gli “insignificanti”, abitati tuttavia da anime grandi.


Insegna anche a me a desiderarmi piccolo, sconosciuto, e financo disprezzato, come Bernadette sempre desiderò, ma toccato nel mio cuore dalla carezza delle tue dita, riconosciuto da te e ignorato dagli altri, in pace davvero.


Dammi uno sguardo attento e aguzzo verso gli Ultimi, i Piccoli, gli Insignificanti, per rendermi capace di scoprire in essi i miracoli di sapienza che il tuo passaggio ha operato nei loro cuori.


Affascinami di quell’amicizia personale con il Piccolo e con il Dimenticato, fino a sperimentare il penoso confronto fra l’incontro vero, profondo e tenero con uno di loro, paragonato con gli incontri scintillanti, sonori e vuoti con qualche “riuscito” che incontro sul mio cammino.


Guida la mia mano o almeno la mia fantasia per disegnare una Madonna amica dei Piccoli, come Bernadette; una Madonna a disagio nelle sontuose basiliche, un po’ stretta negli abiti regali, un po’ incurvata dal peso delle sue corone: dipingi nella mia fantasia la Madonna del Vangelo, tua mamma!


Insegnami a diffidare di tanti miracolismi che pullulano attorno a tante madonne che sembrano preferire gli “effetti speciali” del prestigiatore, anziché il miracolo più vero della conversione del portafoglio, dell’orologio e perciò del cuore dei veri miracolati.


Ma difendimi altresì dal vivere di solo sospetto verso quello che la scienza non spiega, insegnandomi a stupirmi della dimensione “mistero” che accompagna tutto il quotidiano dei nostri incontri, e delle nostre vicende.


Concedimi l’esperienza unica e trasformante di Lourdes, dove proprio sull’oceano del dolore umano più deciso veleggia il vascello della fede!


Concedi anche a me, come a Bernadette, una esperienza sentimentale della persona di tua madre, Maria Santissima: confronterò con il suo ogni cuore di donna!


S15 - S. Antonio�Pavoni


Gv 11,45-56. Nato nel 1326 a Savigliano, presso Torino. Antonio, presto osservato per la sua enciclopedica cultura, fu a 39 anni nominato generale Inquisitore del Piemonte. Assolvendo questo incarico egli volle credere ciecamente nel dialogo e nella tolleranza, aborrendo da ogni violenza. Ma proprio questo atteggiamento di tolleranza gli attirò conflitti e minacce. Un giorno Antonio domandò al barbiere di avere una cura particolare per i suoi capelli, dovendosi presentare per una grande festa. Il giorno dopo, infatti, uscendo di chiesa, venne colpito a morte da sette sicari, che lo fecero letteralmente in tanti pezzi. E’ il prezzo della tolleranza.


Rit.: Tu dimentichi l’onnipotenza e vivi la tolleranza.


Voglio credere Signore Gesù, che vera forza è quella di chi sa volontariamente rinunziare alla forza come Tu hai rinunziato alla tua onnipotenza.


Salvami, Signore Gesù, dalla insidiosa tentazione di muovermi forte con i deboli e debole con i forti!


Voglio sentirmi dentro più sereno quando subisco un oltraggio di quando invece lo infliggo.


Voglio lottare con tutte le mie forze per dare a chi la pensa diversamente da me la possibilità di esprimersi contro di me.


Quando qualcuno tace, o nasconde, o mentisce su di me, fammi sospettare che sia io stesso a comportarmi in modo da imbavagliare le sue labbra e inquinare il suo pensiero.


Voglio essere uno che quando arriva in un ambiente, gli altri trovano più coraggio per comportarsi ed esprimersi più liberamente, per andare là dove li porta il loro più vero cuore.


Fammi discepolo del mio nemico! Fammi ambizioso della libertà altrui.


Insegnami la fierezza della sconfitta quando so che avrei la forza per la vittoria!


Dammi la sapienza e il coraggio di credere nel dialogo anche quando non vedo segnali che lo possano far sperare fruttuoso.


Ricordami che Tu aspetti i millenni luce della storia umana per tirare le somme del giudizio universale: aspetterò anch’io che spunti la verità come il grano seminato nel difficile solco dei cuori senza tirarne su il germoglio con le pinze!


Dom. 16/4 A Messa Mc 14,1-15,47.


�
Il Pane Quotidiano dell'Anno Santo APRILE (4) 2000


�
L17 –�S. Margherita di�Città di Castello


Gv 12,1-11. La vita era grama nei primi anni del 1300, sui costoni dell’Alpe marchigiana, ricchi soltanto di pietre. E i medici avevano escluso, all’età di quattro anni, ogni possibilità di guarigione di Margherita, nata cieca. Fu allora che i genitori l’abbandonarono, con gran loro dolore, secondo l’usanza del tempo, in una chiesa di Città di Castello: non c’era pane abbastanza per quella “bocca” che non sarebbe mai diventata “braccia”! Alcune donne rinvennero la “ciechina” e decisero di adottarla in comune: Margherita diventò ben presto la “mascotte” della città e chiunque l’accoglieva veniva ricolmato dai doni del vicinato. La piccola cieca crebbe serena, saggia e santa, insegnando a quanti la avvicinava a vedere tutto quello che gli occhi degli altri non riuscivano a vedere!


Rit.: Dammi occhi, Signore, per vedere l’invisibile!


Signore Gesù! Spalancami gli occhi quanto basta per accorgermi che erano chiusi, o quasi!


Concedimi, di riconoscermi una vista così corta, tanto cuore così piccino, tanto orizzonte così ristretto, tanto sguardo per le vetrine della vita senza quasi mai battere alla cassaforte blindata dei cuori.


Manifestami quanto siano vuoti i miei occhi, sempre spalancati curiosi e avidi, incapaci di chiudersi per scrutare il panorama sempre nuovissimo del mio mondo interiore.


Guarisci, Signore, i nostri occhi: liberali dal prurito della curiosità superficiale, dallo sguardo aguzzo ed aguzzino, dal guizzo rapace, bramoso, cupido, passionale.


Insegnami a guardare serenamente la bellezza dei corpi che incontro scoprendovi il riflesso della tua bellezza anziché la preda delle mie mani.


Insegnami ad incantarmi dei corpi sfatti dalla vecchiezza, dalla malattia, dal dolore, fissandoli a occhi chiusi per scoprirci la somiglianza con la tua croce.


Aiutami a guardarmi serenamente e profondamente negli occhi. Aiutami a guardare e lasciarmi guardare serenamente e profondamente negli occhi.


Aiutami soprattutto a guardarTi serenamente e profondamente negli occhi.


Grazie, Signore, per questi occhi che possono leggere non solo il volto ma anche l’anima del fratello. Grazie per questi occhi attraverso i quali posso farmi leggere l’anima dal fratello!


Insegna ai miei occhi a fissare le bellezze che Tu hai nascostamente fiorito in fondo al cuore di tutti, senza lasciarmi imbrattare da tutta la spazzatura che incontro sul suo volto, e perfino nel suo cuore: Tu mi aguzzi lo sguardo a scoprire i tuoi doni che lui non sa di possedere!


Concedimi di vivere accanto a persone che tentino di scrutare il mio cuore attraverso i miei occhi. Insegnami la gioia di lasciarmi custodire e giudicare i miei occhi dallo sguardo rispettoso ma attento di un fratello, di una sorella!


Concedimi, Signore, l’amicizia affettuosa di chi, fissando a lungo, nella notte buia della fede, i propri occhi nei Tuoi, ne conserva la trasparenza, diventando luce per il giorno del mio cammino!


M18 – Serafino�di Sarov


Gv 13, 21-33.36-38. Nato presso Mosca nel 1759 è noto in tutto l’Oriente per aver ripetuto ai giorni nostri i gesti di “distacco” da questo mondo dei primitivi eremiti: rimase per tre anni, giorno e notte, su di uno stesso sasso domandando a Dio misericordia per gli scempi di Napoleone. Costituisce uno dei più sconcertanti esempi di “distacco”.


Rit.: Distaccami dalle cose: liberami per amare!


E’ proprio incomprensibile, Signore Gesù, il gesto “masochista” di togliersi tutto, come Serafino. Ma Tu hai detto: “se una tua mano ti scandalizza tagliala!”.


Insospettiscimi, Signore, di questo mondo di “attaccamenti”: attaccati alle cose, al denaro, all’immagine, all’auto, alla carriera. Insospettiscimi di questo mondo di schiavi, gente “attaccata” alle catene portatili che ci siamo “attaccati” da soli!


Insospettiscimi delle persone “attaccate” alle persone, che dicono di voler bene all’altro, mentre non sanno di volere invece l’altro per se stessi!


Insospettiscimi di quelli che hanno tutto, cose e persone; che afferrano tutto con le mani così piene da non poter più ricevere l’amicizia, l’attenzione, l’amore!


Insospettiscimi anche della persona giustamente parsimoniosa, quando posso intravvedere che lei si sente più sicura quando ha la mano stretta attorno a qualcosa anziché la mano stretta da qualcuno.


Insospettiscimi di me, quando mi “attacco” all’affetto della mia famiglia stringendo fra le mani una vantaggiosa polizza di assicurazione sulla vita, anziché “perdermi” le giornate in ascolto attento e intelligente delle singole persone della mia famiglia.


Insospettiscimi di me quando mi stringo compiaciuto allo specchio e afferro trepidante la bilancia, contando sull’accattivante immagine del mio fisico più che fidarmi del fascino dei sentimenti e dei valori che porto in cuore.


Distaccami, Signore, dalle mie cose, per saperle usare con sovrana libertà!


Trattienimi silenzioso e perplesso davanti al mistero tutt’oggi dei “sepolti vivi”, il mondo dei contemplativi, segregati ma non lontani dal mondo, per dire al mondo che tutto passa fuor che Tu.


Impensieriscimi, Signore, davanti all’esperienza di godimento che traluce dagli occhi delle contemplative, gioiose di farsi abbracciare solo da Te!


Distaccami, Signore, da tutte le cose che mi fanno tranquillo di me, anziché tranquillo di essere amato da chi mi ama, e da Te!


Incantami di quegli uomini e di quelle donne che toccano le cose senza appiccicarci le dita, che toccano le persone senza stringerle fra le mani, che presentano il dono nascondendo la mano che lo offre, che si seggono con entusiasmo al banchetto della vita, gustandolo come un prelibato antipasto della vita eterna.


M19 – Antonia�Mesina


Mt 26,14-25. Nell’omelia della beatificazione (1987) Giovanni Paolo II presentava questa ragazza di 16 anni (1919-1935) come portabandiera della “crociata della purezza”. Nata a Orgosolo (Nuoro), seconda di una famiglia di dieci figli, trascorreva una giovinezza modesta ma serena nel suo paese natio, aderendo ai gruppi giovanili della sua parrocchia. Profondamente ammirata di S. Maria Goretti ne seguì la sorte: uscita nel bosco presso casa a raccogliere legna, viene aggredita da un giovane malintenzionato che, di fronte alla sua resistenza, non esita a ucciderla a pietronate. Oggi affiora più evidente il fenomeno sommerso della violenza sessuale. Non bastano le leggi: occorre un’educazione capace di integrare la sessualità nell’affettività, verso l’armonia complessiva della persona.


Rit.: Mandaci uomini rispettosi e donne desiderose di essere rispettate.


Non vogliamo sfogliare questa pagina della santità come la pagina del giornale che riporta ogni giorno i fatti di cronaca nera: questa è la cronaca bianca dell’innocenza e la cronaca rossa del coraggio e del sangue!


Rattrista il nostro cuore davanti al commento disinvolto di chi sorride dell’ingenuità di una ragazzina che “se era un po’ più spigliata non si sarebbe fatta ammazzare per salvare un certificato di garanzia”.


Tocca tu, Signore, il cuore di tanti uomini che violentano con il gesto, con la parola, con lo sguardo, il corpo della donna, dimenticando che custodisce il mistero di una persona, con le sue gioie, le sue ferite, i suoi sogni!


Apri tu, Signore, gli occhi di questi maschi che si racchiudono nella più feroce delle solitudini, quando cercano nella donna soltanto se stessi, smarrendo per sempre il fascino, la gioia e l’ebbrezza del contatto con il suo cuore!


Ma svela altresì alle donne l’inganno di credersi cercate e perfino amate quando percorrono le scivolose e facili scorciatoie della seduzione, per paura delle lunghe, inerpicate, strade dell’Amore!


Insegna alle nostre ragazze l’esperienza gioiosa del pudore, che non paralizza la scioltezza dei movimenti, ma delinea il vestito, il linguaggio, l’atteggiamento così da diventare passerella veloce e non paralizzante sbarramento al ragazzo che, attento al loro corpo, si incammina verso il loro cuore!


Allunga le antenne del cuore delle nostre ragazze per aiutarle a percepire che cosa il ragazzo cerca in loro, domandando con coraggio il passaporto dell’amore a chi insegna soltanto il brivido del piacere.


Tocca Tu il cuore degli uomini e delle donne per incantarli nella scoperta esaltante della loro diversità, sulle piste aguzze ma luminose dell’amicizia tra i loro due universi!


Indica Tu ai nostri giovani il tesoro di quella verginità, femminile e maschile, che desidera regalarsi all’altro solo quando sente con il cuore e capisce con la ragione di potersi regalare per un Amore definitivo e irreversibile, da Dio benedetto!


Indica Tu ai nostri ragazzi, ai nostri giovani, la faticosa gioia della purezza, quella serena e forte custodia del proprio corpo, dei propri sguardi, parole e sentimenti che li aiuterà a non “lasciarsi andare”, ma a sapersi davvero possedere, per davvero donarsi!


G20 – Giovedì�Santo


Gv 13,1-15. Festa della presenza eucaristica


Rit.: Fa' del tabernacolo la scuola dei miei incontri.


Signore Gesù! Tu sei qualcuno per me. Grazie perché hai messo nel mio cuore il desiderio di starti davanti, di guardarti e di essere guardato, di toccarti, di ascoltarti, proprio come ho bisogno di fare egualmente con le persone che amo.


Signore Dio! Quante volte ti abbiamo chiesto: “dove sei?”. E il vecchio catechismo saggiamente suggerisce: “in cielo, in terra, in ogni luogo... e soprattutto nel cuore di ogni Uomo”. Bene! Fa bene sapersi così attorniati e abbracciati da una tua vasta ed amica presenza!


Ma ci resta tuttavia in cuore, Signore Gesù, il desiderio di “collocarti”, di saperti “in un posto”, di “toccarti mani e piedi”, come diceva l’Apostolo Tommaso. E Tu non sei rimasto sordo a questo desiderio.


Ci hai detto che sei “lì”, non in un fiore, non in una gemma e neppure in un computer, “lì” in un pane spezzato, in un vino da bere, potabile e commestibile.


Insegna anche a noi, Signore, come ai Santi, la confidenza con il Tabernacolo, questo “posto” strano dove Tu nascondi la tua Onnipotenza “sotto le sembianze” del pane, questo “posto” strano dove Tu continui la tua “commestibilità” in mezzo a noi, questo “posto” strano dove Tu continui, nella tua particolarissima presenza, l’invito a farci noi stessi commestibili!


Donaci Uomini e Donne che ci prendano per mano, capaci di scegliere come “posto” per farci le confidenze più preziose, la vicinanza del Tabernacolo, la presenza “notarile” del tuo Amore “afferrabile” lì.


Donaci Uomini e Donne che ci prendano per mano, dopo aver fatto la comunione eucaristica nella messa, per fermarsi con noi a “dire qualcosa” al Signore Gesù eucarestia, in un incontro personalissimo con Te, dentro ma non “mescolati persi” nell’Assemblea.


Donaci Uomini e Donne che ci prendano per mano invitandoci a “riposarci” davanti all’Eucarestia, invitandoci a lasciarci guardare da loro e da Te, davanti all’Eucarestia, invitandoci ad abbracciarci, abbracciati dal tuo Amore, davanti all’Eucarestia.


Donaci Uomini e Donne che ci prendano per mano, prima di non poterci più stringere la mano, domandandoci serenamente l’Eucarestia, come “viatico”, cioè passaggio, alla vita eterna!


Donaci Uomini e Donne tanto affascinati dall’Eucarestia da inseguirti anche nella Parola, nel Povero, nel Sofferente, nel tuo Popolo, dove Tu ci hai dato appuntamento, nell’attesa impaziente del giorno in cui tutti i Sacramenti scompariranno e ti incontreremo faccia a faccia.


Grazie per i momenti di intimità profonda e luminosa con il tuo Pane, quando vibravo per il contatto con Te, come quando palpito per il contatto con la persona che amo.


Grazie per chi mi ha accompagnato nei tempi del deserto, quando tu eucaristico mi diventavi una “cosa” inutile e lontana, per stare davanti a Te nell’oscurità della fede, credendo l’inverosimile tua presenza ascoltante!


Grazie per le persone che mi sono state accanto davanti al Tabernacolo: l’incontro misterioso, voluto, e talora sensibile con Te ha generato un incontro specialissimo e profondissimo con chi mi stava accanto, davanti a Te: l’incontro dei nostri cuori nel mistero del tuo cuore!


V21 – Venerdì�Santo


Gv 18,1-19,42. Nel Venerdì Santo si addensa la nube più buia e pur più foriera di benefica pioggia di tutto il Mistero cristiano. E’ il giorno da vivere certamente nel digiuno e nella preghiera, ma soprattutto nello stupore estatico di un Dio onnipotente da poter addirittura morire per amore. Il “segno della croce” che ci disegniamo disinvoltamente sul petto andrà rivisitato con il tremore dell’incredulità e con l’esultanza della fede!


Rit.: Inginocchiami, Padre, davanti alla croce di Tuo Figlio!


Inginocchiami davanti al Mistero alluccinante di un Padre talmente innamorato di questi microbi che siamo noi, da mandare il figlio a condividere la nostra avventura, dalla stalla di Betlemme fino alla ghigliottina della croce!


Inginocchiami davanti al Mistero del tuo pensiero, o Padre, che hai scelto la via incomprensibile del dolore per dimostrare l’Amore, insegnando alla Storia come appunto i più grandi amori passino per i più grandi dolori.


Inginocchiami davanti all’umanamente inconcepibile possibilità che Dio, il Vivente, “colui per il quale fu fatto tutto ciò che è fatto”, possa addirittura morire, senza che l’equilibrio cosmico delle galassie e l’orbita degli elettroni dentro la materia possano esserne sconvolti.


Inginocchiami davanti al mistero, anzi, all’assurdo, di noi credenti che guardiamo tranquillamente le tue immagini crocifisse senza quel trasalimento che sussulta invece nel cuore del bimbo che per la prima volta fissa i chiodi nelle Tue mani.


Inginocchiami davanti all’affermazione sconcertante della tua Parola che permette all’Apostolo l’audacia inverosimile e arrogante di poter dichiarare “completo nel mio corpo quello che manca alla passione di Cristo”.


Inginocchiami davanti al paradosso della fede cristiana che osa considerare la spazzatura del mondo, il dolore, come concime prezioso per sbocciare fiori altrimenti impossibili.


Inginocchiami davanti all’incomprensibile affermazione del catechismo secondo cui “Gesù è morto per salvarci”! Non poteva il Padre scegliere una via meno umanamente inaccessibile? Perché mai proprio la morte era necessaria per dare la vita? Perché il chicco di grano deve morire per sbocciare la spiga?


Inginocchiami davanti al misterioso, umanamente incomprensibile, tra il Sangue del Figlio e l’oceano di lacrime e sangue versato nei millenni da quanti neppure hanno conosciuto il Tuo nome: eppure Tu ti sei dichiarato presente e sofferente in ciascuno di loro!


Inginocchiami davanti al mistero del male e del Maligno, questa macchia così nera nel cuore di ciascuno, da esigere di essere lavata col Sangue di Dio!


Inginocchiami davanti al mistero eucaristico che ripresenta nei secoli e nei continenti la realtà allucinante della Tua morte per amore, capace di aprire le porte della resurrezione.


Inginocchiami fino a impazientirmi davanti al mistero della mia morte personale, pagata come tutti al prezzo di chissà quali insopportabili e incomprensibili sofferenze, come passaggio obbligato per soddisfare la bruciante curiosità di capire finalmente il perché della Tua morte.


Inginocchiami insieme alla folta schiera di quei Santi che hanno vissuto la devozione alle tue piaghe, ai tuoi chiodi, al tuo costato trafitto, fino a piangere calde lacrime al pensiero delle tue sofferenze fisiche. Ed alcuni di loro hanno riportato con le stigmate la somiglianza fisica con la tua carne trafitta.


Inginocchiami davanti alla maestà di un Dio che sarebbe solo credibile, adorabile e temibile, se non arrivasse al paradosso di farsi vicino a noi fino al punto di condividere lo scacco del dolore, dell’agonia, del fallimento e della morte: come amare un Dio non crocifisso?


Inginocchiami davanti al paradosso di un Dio che deve farsi uomo, fino a morire, affinché l’uomo possa farsi divino fino a non morire mai più!


Inginocchiami davanti all’apparentemente grottesca, sanguinaria richiesta di un “Agnello sgozzato che prenda su di sè i peccati del mondo” come ripetiamo tranquillamente in ogni eucarestia.


Inginocchiami davanti al mistero che si domanda fino a che punto l’Uomo Gesù fosse consapevole del valore salvifico della sua croce, quando “emise lo spirito (Santo!)” esclamando “tutto e compiuto!”


Inginocchiami davanti al mistero dell’umana incredulità che arriva fino alla croce: “in lui era la luce degli uomini”, la luce splende nelle tenebre ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce.


Inginocchiami non tanto davanti alla “logica” verità di un’umanità che fa “ascendere” al Padre il prezzo del delitto, quanto piuttosto davanti alla sovrumana verità di un Dio che fa “discendere” del tutto la sua salvezza, donando il Figlio “fino alla fine”. 





S22 - Sabato Santo


Oggi Dio tace.


Dom. 23/4 Pasqua di Resurrezione Gv 20,1-9.


�
Il Pane Quotidiano dell'Anno Santo APRILE (5) 2000


�
Lun. 24/4 dell’Angelo a Messa Mt 28,8-15.





M25 - S. Marco�evangelista


Gv 20,11-18. Il Vangelo di Marco sottolinea soprattutto lo scandalo del rifiuto di Gesù da parte della sua gente, come appunto è lui che evidenzia il tradimento di Giuda e di Pietro. Così Marco, seguendo Paolo, di cui era segretario, si rivolge ai Lontani: essi sono i primi appassionati missionari della Chiesa.


Rit.: Accendi nei nostri cuori il fuoco missionario!


Fa' delle mie labbra una voce per le Tue labbra silenziose! Fa' del mio cuore un palpito visibile del Tuo Amore invisibile! Fa' di me, Signore, uno strumento della tua pace!


Mandaci, Signore, donne ed uomini che sentano in cuore la voglia matta di gettare la vita per il Tuo Vangelo nelle situazioni minute, concrete, piccole ma preziose del nostro quotidiano.


Donne e uomini che sappiano conoscere e fremere per l’amore di un uomo e di una donna ma si sentano più appassionati ancora per il sogno di fare della propia vita un Annunzio esaltante del Tuo Regno.


Dònaci Papà e Mamme desiderosi di regalarTi il figlio perché consumi il suo cuore nell’annunzio del Tuo Regno, cercando in questo modo la felicità propria nell’altrui felicità.


Signore Gesù, dona a chiunque di noi, uomo o donna, sposato o celibe, giovane o adulto, la passione dell’annunzio, come un tale che avesse scoperto la medicina contro il cancro e non stesse nella pelle dalla voglia di urlarne la notizia.


Come un tale che si accorgesse che il treno della vita sta per deragliare e cominciasse a gesticolare d’in mezzo alle rotaie per avvisare questo “mondo fuori strada”.


Dònami di domandarmi appassionatamente in quanti di quei cuori che mi stanno davanti palpiti la fede in Te, la predilezione per i Poveri, il gusto della povertà propria, il sogno di un mondo armonioso, e soprattutto la speranza fremente della vita oltre la morte.


Dòna anche ad uno qualunque come me di sentire più ansia per la radiografia dell’anima di chi incontro, più che per la radiografia del corpo di chi amo!


Tu che potevi mandare un fax a domicilio di ciascuno hai voluto avere bisogno di noi, postini della tua bella notizia: dònami il desiderio appassionato che dalla mia famiglia parta un giorno qualcuno che giri il mondo, zingaro del Vangelo, innamorato dei Poveri!


M26 - S. Riccieri


Lc 24,13-35. Riccieri fu uno dei primi “fraticelli” di S. Francesco. Visse per tutta la vita il tormento ossessivo di non “sentire” la presenza di Dio, fin tanto che, tornando da Francesco per restituirgli il saio come frate fallito, ne ebbe la benedizione in Assisi proprio mentre il poverello stava spirando. E’ un invito a cercare ancor oggi, come nella pagina di Tommaso, i segni, pur ambigui della presenza di Dio accanto a noi.


Rit.: Fatti intravvedere, Signore risorto, dagli occhi del cuore.


Grazie, Signore Gesù, Crocifisso e Risorto, per i segni che hai promesso di lasciarci, tracce luminose del tuo passaggio sul nostro sentiero, carezze sensibili della tua mano invisibile: senza segni saresti per noi scomparso per sempre!


Tre volte consegni la pace ai tuoi discepoli la sera stessa del tuo trionfo sullo scacco definitivo della fine: la fede in Te davvero presente e operante tra noi fin d’oggi e poi per sempre fiorisce una pace armoniosa dalla giungla del nostro cuore. Aiuta i credenti a fiutare il segno di un divino profumo, inspiegabile dono dall’alto!


Ai tuoi amici regali lo Spirito in remissione dei peccati: nell’esperienza sacramentale di essere fatti nuovi dal di dentro, riedificati d’incanto sul cumulo delle nostre macerie tu facci toccare il segno di una forza tanto più forte delle nostre mani sporche, fragili, incaute.


Tu che passi a porte chiuse nelle mura del fortino dentro cui i tuoi erano asserragliati, concedi anche a noi, ricercatori dell’anima profonda dell’altro, il segno incoraggiante di oltrepassare le muraglie che ciascuno edifica attorno al proprio cuore, in difesa contro il fratello, in prodigiose trasparenze.


Tu che ti sei manifestato in mezzo ai tuoi Discepoli riuniti con Maria, concedi anche a noi il segno di sentirti misteriosamente presente, unificante, identificante: “la dove sono due o tre riuniti nel tuo nome”, un abbracciarsi l’anima che tifoserie sportive, allegre combriccole, militanze politiche, affetti pur profondi, amicali e perfino familiari non possono conoscere!


Tu che hai scelto il giorno domenicale per il primo incontro con la tua Chiesa neonata, offri anche a noi il chiaro segno domenicale della comune esultanza nella comunità eucaristica, dove ti sperimentiamo spezzato e spezzante, anticipo della comunione definitiva. Possa ogni Messa diventare esperienza di anticipato paradiso!


Tu la cui presenza infuse nel cuore dei discepoli una gioia imprevedibile, concedi anche a noi, faticanti nel cammino della fede, il segno di una gioia ingiustificata nel tentativo di cercare il segno percepibile del tuo domicilio nella squallida ma abitata capanna del nostro cuore.


Tu che hai alitato sui tuoi discepoli il soffio creatore delle origini, Spirito ri-creatore degli ultimi tempi, fà sperimentare anche a noi il segno di sentirci sospinti da dentro con un soffio che guida i nostri passi nel buoi della fede verso l’alba definitiva della visione.


Tu che ti presentasti afferrabile nel tuo corpo glorioso a Tommaso, ispirandogli nel contempo l’esclamazione della fede prima di toccarti, concedi anche a noi il pudore di ritrarci dal tuo contatto qui in terra, nell’attesa dell’abbraccio eterno e universale!


G27 - S. Zita


Lc 24,35-48. Zita fu domestica (colf!) in Lucca, generosa del suo pochissimo verso i più poveri di lei. Così Zita è diventata poi la patrona delle domestiche. Ma noi vogliamo raccogliere per la nostra preghiera un particolare preciso della sua persona: il suo stesso nome, Zita, il cui diminutivo suona appunto “zitella”, cioè non maritata e pur feconda madre di tanti!


Rit.: Feconda tu, Signore, il cuore di chi non ha generato col grembo.


Restiamo perplessi e intristiti, Signore, davanti alla figura classica della non maritata, ed anche dello scapolo sfortunato: ci danno l’impressione di persone a metà. Ma noi crediamo che l’esperienza di Te e degli altri può farne persone ancor più che intere.


Restiamo ancor più perplessi e delusi, Signore, davanti a quelle figure moderne di “single” quando spavaldamente si presentano come coloro che sanno raccogliere liberamente tutti i fiori che incontrano sulla loro strada senza far la fatica di coltivare alcun giardino.


Salva gli uomini e le donne dal fascino opaco della solitudine, vissuta nella ingannevole illusione della propria autosufficienza affettiva. Questo bastare a se stessi li assomiglia al ragazzo che, incapace di sereno rapporto con l’altra metà del mondo, domanda a se stesso la squallida compensazione di un piacere solitario.


Incantami, Signore, di quegli uomini e quelle donne che hanno scelto lo zitellaggio con il celibato e con la verginità, nel tentativo di allargare su più tanti e sui mai abbracciati quell’abbraccio che pur sentivano spontaneamente di rivolgere ad uno, ad una soltanto.


Ma rivolgi, Signore, il tuo sguardo di luce anche verso le donne e gli uomini che sono rimasti soli senza averlo scelto: aiutali a sentirsi sempre e comunque scelti da Te!


Invita, Signore, questi uomini e donne soli per fatalità a diventare fecondi nel cuore e nelle mani, indirizzando questo bisogno di paternità e maternità verso chi è figlio senza padre, senza madre, senza fratelli.


Illumina i meandri del loro cuore riarso da una sete senz’acqua fino a scoprire le fontane più nascoste di qualche profonda, esigente, gratificante, irrobustente e pur feconda Amicizia.


Conforta il cuore di questi solitari con il coraggio di godere intimamente di quelle carezze e di quegli abbracci che vedono attorno agli sposati, senza la gelosia di non poterne ricevere loro degli uguali.


Indirizza tu le energie inespresse di questi uomini e di queste donne verso gli orizzonti nuovi dell’arte, della cultura, della scienza, per cogliere su tutti i prati quei fiorellini che un altro assillato dal proprio giardino non ha tempo di scorgere.


Convincili Tu che davvero esistono coppie mature capaci non solo di accogliere il/la single nel loro abbraccio, ma capaci altresì di lasciarsi incuriosire e fecondare dalla sua esotica presenza!


Accompagnali nel momento difficile in cui, ritiratisi a casa loro dopo la cena con la famiglia di amici, si ricordano improvvisamente, infilando la chiave nella toppa della porta, che dietro a quella porta, in casa e a letto, non troveranno nessuno, fuor che Te!


Ispira loro il sospetto che una solitudine subita per fatalità, o per propri errori commessi, possa nascondere la tua chiamata ad una solitudine da scegliere come risposta ad un tuo nascosto disegno.


Ravviva, Signore, in tutti noi, sposati o solitari, l’esperienza della tua invisibile ma talora percepibile compagnia, che un giorno nel tuo Cielo scopriremo più intima di qualunque pur intima compagnia qui in terra!


V28 – Gianna�Beretta


Gv 21,1-14. Nasce nel 1922 a Magenta, presso Milano, da una famiglia modesta ma profondamente cristiana. Nel 1955 sposa Pietro Molla, fervente cattolico anche lui. Insieme apprezzano le cose belle della vita, adorano la musica e la pittura, amano la montagna e vi portano spesso i figli arrivati ben presto: Pier Luigi, Mariolina e Lauretta. Ma quando Gianna resta incinta per la quarta volta nel 1961, si scopre un brutto fibroma all’utero. Rifiuta l’aborto terapeutico, acconsentendo soltanto all’asportazione parziale. Così Emanuela nasce, ma a prezzo della vita della mamma, che aveva espressamente chiesto di salvare la bambina piuttosto che la madre.


Rit.: Inginocchiami davanti alla vita eterna racchiusa nel grembo.


Feriscimi senza pietà, Signore Gesù, davanti allo spettacolo di certe ragazzine che vanno ad abortire come se si cavassero un dente cariato: Tu solo puoi perdonare la loro sanguinaria incoscienza.


Fammi resistere all’ondata avvelenante di quel mare inquinato sul quale galleggiano baldanzose le barchette della libertà di coscienza, dell’autodeterminazione, della lotta per i diritti civili, proprio accanto alla bara della dignità umana.


Inginocchiami davanti al grembo della mamma in attesa, consapevole di trovarmi davanti al forziere di un tesoro che brillerà ancora quando tutte le stelle del firmamento si saranno appassite.


Congiungi le mani dei genitori in attesa sul grembo di mamma nel gesto affettuoso e sacro delle preghiere della sera: poi gli spiegheranno che gli avevano fatto invocare il Padre del cielo prima ancora di vedere il padre qui in terra.


Insinua nel cuore delle gestanti una consapevole fierezza del loro pancione, da mostrare con orgoglio ai passanti che sfrecciano lanciandogli uno sguardo compassionevole, tetro messaggio di una società sazia e disperata.


Sostieni l’animo dei Genitori che si trovano in attesa “per sbaglio” aiutandoli a credere che Tu, Signore, certamente aspettavi quel figlio da loro inatteso.


Salvaci dall’insidia di considerare la persona umana coincidente con la sua salute: io so che ogni volta che stringo un corpo, giovane o vecchio, uomo o donna, sano o malato, bello o brutto, bianco o di colore, ogni volta stringo qualcosa di immensamente di più di quel corpo.


Sto stringendo la vita di una persona, non qualcosa ma qualcuno, sto stringendo qualcosa di inafferrabile, sto stringendo con le mie dita una scintilla del Tuo sole: ogni vita sgorga da Te, ma la vita umana sgorga dal Tuo stesso cuore.


Insegnami a rispettare ogni vita, ma insegnami ad adorare la vita umana, frammento della Tua vita divina!


Insegnami a toccare ogni corpo umano con più trepidazione di quando toccassi l’Eucarestia: quel pane che Ti contiene, andrà a dissolversi. Invece quel corpo umano che tocco, attraversando la tomba, brillerà in eterno nel Tuo cielo!


Concedici una passione trepidante per la vita umana crocifissa nel corpo del Malato: nelle sue membra, dice l’Apostolo, si “paga” quella salvezza della quale Tu, Signore, non “hai fatto a tempo” a saldare il conto!


Insegnaci ad inginocchiarci trepidanti davanti alla vita umana inutile e dispendiosa ma impagabile del malato inguaribile: Tu solo sai quanto valga quella vita così vicina alla Tua sulla croce!


S29 - S. Caterina�da Siena


Mc 16,9-15. Nata nel 1347 a Siena. Grande e quasi leggendaria la sua figura di mistica e di politica, fu dichiarata “dottore della Chiesa” nel 1970. A 16 anni Caterina, fidanzata dall’età di 12 a un nobile senese ad opera dei genitori, entra nel terz’ordine domenicano delle “Mantellate”, dal lungo mantello nero, facendo voto di dedicarsi alla riforma della Chiesa. Caterina è analfabeta ma la sua esperienza spirituale, impreziosita dalle stigmate, le conferisce eccezionale sapienza. La figura di Caterina porge un raro esempio di come si possa coniugare una audace libertà con il rispetto della carità.


Rit.: Insegnaci la libertà nella carità.


Obbediente alle leggi come uno schiavo o libero dalle leggi come un sovversivo?


Insegnami, Signore Gesù, a raccogliere il tuo esempio con l’onestà di chi non vuole fare quello che sente più congeniale, ma quello che diventa più bello per tutti!


Illumina il mio sguardo per non considerarti comodamente obbediente alle leggi del tuo tempo, così da poter anch’io accondiscendere alla pigrizia di farmi pedissequo camminatore sui sentieri della legalità.


Ma insegnami a non coglierti come libertario e straffotente cittadino del vasto continente della coscienza.


Liberami dalla superficialità di pensare che la mia coscienza sarebbe stata l’unica norma definitiva del mio agire, in barba a tutte le leggi dello Stato, della Chiesa e a tutte le loro relative “circolari ministeriali”.


Alimenta così nel mio cuore, Signore Gesù, la lucida chiarezza per capire sùbito i diritti della verità, ma accendi ancor prima, Signore, la fiamma indispensabile per vedere e scaldare i diritti della carità!


Tu ci hai invitato a non spezzare la canna venata e a non spegnere il lucignolo fumigante, Tu ispirasti all’Apostolo di non mangiare carne immolata per non irritare i fratelli giudaizzanti.


Guida anche i miei passi, modera la mia lingua, equilibra il mio sistema nervoso, rinsavisci i miei pensieri, attutisci i miei sguardi, frena la mia giusta libertà per muovermi con la forza dell’equilibrio anziché con la debolezza della forza!


Allenami al silenzio caritatevole, ridisegna il mio abbigliamento spigliato, rinvia la mia giusta contestazione, zittisci la rivendicazione dei miei sacrosanti diritti, modera le mie carezze,


insinuami financo la rinunzia ad un gesto eroico, quando la mia libertà potesse scandalizzare i “piccoli” attorno a me!


Toglimi, Signore, l’illusione che un comportamento pur giustamente spregiudicato sia sempre forza interiore ed evangelica fedeltà.


Insegnami, Signore, il giusto, difficile, equilibrio tra la comodità della vigliaccheria e la spavalderia dello scandalo incamminandomi sulle difficili vie di quella sapienza che congiunge la verità con la carità!


Dom. 30/4 A Messa Gv 20,19-31.


